
Ordinanza n. 24746 del 6 dicembre 2010 (ud. del 26 ottobre 2010)della Corte Cass., sez. tributaria – Pres. Carleo, Rel. D’Alessandro.
Processo tributario – Deposito copia ricorso in appello – Termine perentorio.
	


    Fatto e Diritto - Considerato che il Consigliere relatore,  nominato  ai

sensi dell’art. 377 c.p.c., ha  depositato  la  relazione  scritta  prevista

dall’art. 380 bis, nei termini che di seguito si trascrivono:

    “L’Agenzia delle  Entrate  propone  ricorso  per  cassazione  contro  la

sentenza della Commissione tributaria regionale del Lazio che ha  dichiarato

inammissibile, ai sensi della L. n. 248 del  2005,  art.  3  bis,  comma  7,

l’appello dell’Ufficio avverso  la  pronuncia  di  primo  grado,  che  aveva

accolto il  ricorso  della  società  contribuente  contro  una  cartella  di

pagamento per IRPEG e ILOR 1989.

    La società resiste con controricorso.

    Il ricorso contiene  tre  motivi.  Può  essere  trattato  in  camera  di

consiglio (art. 375 c.p.c., n. 5) e rigettato, per  manifesta  infondatezza,

alla stregua delle considerazioni che seguono:

    Con i tre motivi l’Agenzia contesta, sotto diversi profili, la tesi  del

giudice tributario secondo cui,  nel  casi  di  notificazione  a  mezzo  del

servizio postale, l’appellante deve, a pena di  inammissibilità,  depositare

copia dell’appello presso la segreteria della Commissione tributaria che  ha

pronunciato la sentenza impugnata, nel termine di trenta giorni.

    I tre motivi sono infondati.

    La Corte costituzionale, nella recentissima sentenza n. 321 del 2009, ha

chiarito che la norma non può che essere interpretata nel  senso  -  accolto

dal giudice tributario - secondo cui il  deposito  deve  avvenire  entro  il

termine per la costituzione in giudizio dell’appellante, assolvendo la norma

stessa la medesima funzione che, nel caso di notifica a mezzo  di  ufficiale

giudiziario, assolve l’art. 123  disp.  att.  cod.  proc.  civ.,  prevedendo

l’immediato avviso scritto della notifica dell’impugnazione.

    A tale indirizzo il Collegio aderisce con convinzione.

    La sentenza impugnata non merita pertanto censura”;

    che le parti non hanno presentato memorie;

    che il collegio condivide la proposta del relatore;

    che pertanto il ricorso va rigettato,  con  la  condanna  della  Agenzia

ricorrente al pagamento delle spese, liquidate in Euro 3.100,00 di cui  Euro

3.000,00 per onorari, oltre spese generali ed accessori di legge.

    P.Q.M. - La Corte  rigetta  il  ricorso  e  condanna  la  ricorrente  al

pagamento delle spese, liquidate in Euro 3.100,00 di cui Euro  3.000,00  per

onorari, oltre spese generali ed accessori di legge.
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